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Emissioni di gas serra, produttività 
e politiche: un’analisi dinamica sui 
settori manifatturieri italiani
Il contributo esamina la dinamica del settore manifatturiero relativamente alle sue performance 

economiche e ambientali degli ultimi decenni, utilizzando i dati della contabilità macroeconomica 

ISTAT. L’analisi dinamica dei fenomeni macroeconomici ed ambientali è effettuata integrando il 

possibile ruolo dell’introduzione del sistema di scambio di quote di permessi sulle emissioni di CO2 

(EU ETS carbon pricing)
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G li obiettivi di medio lun-
go periodo relativamente 
alla stabilizzazione delle 
concentrazioni di gas 

serra in atmosfera1 rendono neces-
sario un cambiamento radicale nei 
sistemi tecno-organizzativi di pro-
duzione. Innovazione incrementale 
e radicale, investimenti crescenti in 
R&S, cambiamento strutturale dei 
sistemi economici, modificazione 
del mix energetico sono tra i fattori 
principali che possono guidare una 
transizione verso una economia low 
carbon e circolare [1,2]. 

La teoria economica presenta un 
quadro concettuale di riferimento 
su sviluppo e sostenibilità, che pone 
i fattori prima menzionati come leve 
di una crescita economica più effi-
ciente dal punto di vista ambientale. 
Tra i quadri teorici, molto rilevan-
te è il contributo del premio Nobel 
Simon Kuznets, i cui studi seminali 
riguardavano la relazione tra dise-
guaglianza economica e crescita. 
L’ipotesi di Kuznets è che nel tempo, 
questa relazione potesse assumere 
una forma a U rovesciata, con mino-
ri livelli di diseguaglianza associati 

ad alti livelli di reddito pro capite. 
Da inizio anni 90, la letteratura di 
economia ambientale ed ecologica 
si è focalizzata in modo crescente 
sulla verifica dell’ipotesi di ‘Kuznets 
ambientale’: osservando la dinami-
ca di un sistema, l’ipotesi è che una 
relazione a U rovesciata tra crescita 
economica e impatto ambientale 
emerga. Innovazione, investimenti 
e cambiamento strutturale sono alla 
base di questa possibile conforma-
zione dinamica, che può ovviamen-
te presentarsi in modo altamente 
eterogeneo tra Paesi. Una eventuale 
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ma di fronte ad una recessione, che 
ha causato un eccesso di quote sul 
mercato, rimane lo strumento pri-
mario. La riduzione di quote conces-
se pari a 1,7% all’anno, la crescente 
domanda di permessi data dal ciclo 
economico in seppure lenta ripresa, 
il nuovo meccanismo di allocazione 
delle licenze di inquinamento via 
asta (e conseguente possibile utilizzo 
del gettito per finalità di sostenibilità 
ed innovazione), ne fanno il pilastro 
europeo di politica sul clima, in con-
nessione con altri sistemi di trading 
che stanno emergendo in Cina, Oce-
ania, Nord America. Il limite prin-
cipale del trading è la volatilità del 
prezzo, data la natura finanziaria del 
mercato. Il prezzo attuale, pur lonta-
no dai picchi di 30€ per tonnellata, è 
intorno ad 8€ per tonnellata, in cre-
scita rispetto al 2017. Il prezzo, come 
evidenzia la Figura 1, è fortemente 
influenzato da eventi politici e di 
mercato, nonché dal corso dei prezzi 
delle materie prime ed energetiche.
Esaminiamo le tendenze 1990-
2014 mediante l’uso dei dati ISTAT 
NAMEA, relativi alla manifattura 
nel suo complesso (Figure 2-4). 

Per ragioni di spazio, analisi su 
specifici settori sotto l’ombrello 
della Direttiva EU ETS saranno 
proposte senza ausilio grafico. Ci 
si focalizzerà sulle dinamiche delle 
serie storiche gas serra, valore ag-
giunto e indicatore composito di 
efficienza economico-ambientale 
gas serra / Valore aggiunto. 
La serie storica di gas serra dovuti 
alla manifattura mostra tra il 1990 e 
il 2008 una tendenza costante. Solo 
a causa della recessione, dal 2008 si 
presenta un calo delle emissioni, che 
prosegue lungo il periodo di stagna-
zione economica, con un leggero au-
mento dovuto alla leggera ripresa del 
ciclo. La tendenza non sembra avva-
lorare la tesi di Kuznets. In un perio-
do comunque di crescita economica, 
si pensi al periodo 1993-2000, l’Italia 
mantiene costante le emissioni: un 
risultato intermedio tra Paesi che 
hanno testimoniato aumenti e Paesi 
(Nord Europa) che le hanno ridotte.
Se si osservano congiuntamente i 
tre grafici delle emissioni, valore ag-
giunto ed emissioni/valore aggiunto, 
si nota come la maggiore efficien-
za della manifattura, che prosegue 

forma a U rovesciata non assicura 
di per sé la sostenibilità: non è suf-
ficiente attendere i risultati endogeni 
della crescita. Le politiche ambienta-
li, alla presenza di noti fallimenti del 
mercato nei confronti della gestione 
socialmente ottimale delle risorse 
ambientali, intervengono al fine di 
mutare la conformazione (appiatti-
re) questa U rovesciata tra crescita e 
impatto ambientale [3].
All’interno di questo quadro, è uti-
le ricordare che i sistemi economici 
sono essenzialmente formati da set-
tori e regioni: ogni paese si differen-
zia per una specifica conformazione 
di settori produttivi. Ad esempio, 
Italia e Germania sono due Paesi con 
una quota di industria sul PIL più 
elevata della media europea, che in-
fatti le pone ancora come economie 
fortemente vocate all’export.
Per analizzare la sostenibilità di un 
sistema economico è quindi impor-
tante analizzare sia il quadro ma-
croeconomico aggregato sia il det-
taglio, ove possibile, dei principali 
settori [4,5].
Il presente contributo esamina la 
dinamica della manifattura italiana 
utilizzando i ricchi ed originali dati 
della contabilità macroeconomica 
ambientale ISTAT (la NAMEA2), 
che possono essere utilizzati per 
approfondite analisi dinamiche e 
settoriali delle relazioni tra indica-
tori ambientali ed economici. Rile-
vanti indicatori ibridi economico-
ambientali possono essere costruiti 
(es. CO2/PIL) per esaminare la ten-
denza generale e le tendenze etero-
genee dei settori [6]. Sullo sfondo, la 
principale politica sul clima europea 
emerge come possibile determinante 
di cambiamenti strutturali ed effetti 
sull’innovazione. L’emission trading3, 
con i suoi limiti applicativi, in gran 
parte dovuti alla mancanza di un 
aggiustamento endogeno del siste-

Fig. 1  Trend recente del prezzo delle quote ETS europee
Fonte: ICE Futures Europe
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costante dal 1990 (ricordiamo che 
la manifattura è relativamente più 
innovativa dei servizi), dipende in 
larga parte dalla tendenza del valo-
re aggiunto che sta al denominatore. 
Con emissioni costanti, la mani-
fattura riesce a creare più valore in 
certi periodi. Rimane un risultato 
mediamente positivo, rimanendo il 
vero obiettivo di lungo periodo quel-
lo di ridurre le emissioni mentre si 
costruisce un sentiero si crescita so-
stenibile del PIL.
Se si sovrappone l’andamento de-
gli indicatori delle Figure 2-4 con 
quello del prezzo delle quote di CO2 
nelle varie fasi del sistema ETS, non 
si possono notare shock evidenti o 
‘rotture’ della tendenza. Analisi sta-
tistiche più approfondite sono ne-
cessarie per valutare l’impatto anche 
marginale della introduzione del si-
stema di quote sulle performances 
del settore4. La tendenza di medio 
lungo periodo pare guidata da feno-
meni innovativi e di cambiamento 
strutturale interni ai settori produt-
tivi, eventualmente legati sul piano 
ambientale-economico ai prezzi 
dell’energia.
Osserviamo cosa è accaduto ad al-
cuni dei settori manifatturieri più 
emissivi della manifattura, soggetti 
alla politica emissioni trading: ‘chi-
mica’ e ‘metallurgia’.
Riguardo al settore chimico (‘fab-
bricazione di prodotti chimici’), 
si osserva un dimezzamento delle 
emissioni prodotte dal 1990 al 2014, 
congiuntamente a una creazione di 
valore solo leggermente in aumento 
dal 1990. La crescita economica del 
settore si è fermata nel 2007. Ad oggi 
il settore crea lo stesso valore del 
1995. A fronte di ciò, l’efficienza am-
bientale è chiaramente aumentata. È 
interessante notare come questa au-
menti fortemente dal 1995 al 2000, e 
poi ancora dal 2003 al 2007, durante 

periodi di crescita del valore e ridu-
zione delle emissioni.
Vista l’entrata successiva del settore 
chimico nel mercato ETS, è difficile 
ipotizzare un ruolo fondamentale 
della politica: l’incremento di effi-
cienza sembra trainato da fattori più 
endogeni al settore, quali investi-

menti ed innovazione determinata 
internamente. 
Riguardo alla metallurgia (‘Attività 
metallurgiche, fabbricazione di pro-
dotti in metallo, esclusi macchinari e 
attrezzature’), si nota un andamento 
delle emissioni fortemente non line-
are, caratterizzato da incrementi in 

Fig. 3  Tendenze del settore manifatturiero: valore aggiunto in milioni di €

Fig. 4  Intensità emissione del valore aggiunto (tonnellate di CO2/milioni di €)

Fig. 2  Tendenze del settore manifatturiero: emissioni atmosferiche di CO2 (tonnellate)
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fasi di crescita (2003-2007) ma an-
che decrementi in fasi pur espansive 
(1995-2002). Il valore creato è nel 
2014 ancora pari a quello del 1995, 
dopo la forte crescita 1995-2007. 
L’indicatore CO2/valore mostra un 
dimezzamento dal 1995 al 2014. 
L’efficienza relativa (produzione di 
CO2 per unità di valore) è superio-
re a quella del chimico, che però ha 
sperimentato, partendo da valori più 
elevati dell’indicatore, una perfor-
mance maggiore.
In sintesi, si è voluto rimarcare la ne-
cessità di esaminare nel dettaglio set-
toriale il sistema economico, ponen-
do attenzione ai settori emissivi sog-
getti a politiche sul clima. Nei casi 

presi in esame, la manifattura nel 
suo complesso e due settori primari, 
si può evidenziare come vi siano stati 
incrementi di efficienza. La manifat-
tura si conferma un settore relativa-
mente più innovativo. Queste ten-
denze sembrano almeno fino al 2014 
più dovute a fattori legati al ciclo eco-
nomico e ad investimenti endogeni 
ai settori, che ad effetto di politiche 
quali l’emission trading. È da rilevare 
come il periodo 1995-2014 sia ‘spez-
zato’ dalla recessione, che ha colpito 
fortemente i settori vocati all’export, 
influenzato gli investimenti, minato 
il funzionamento del sistema emis-
sion trading. Un interesse principale 
delle analisi future sarà verificare, nel 

periodo 2015-2030, ed oltre, come 
muteranno le tendenze osservate e 
se saranno influenzate radicalmen-
te dal sistema di emission trading e 
dall’effetto sull’innovazione di prezzi 
crescenti della CO2. Pur essendo i 
settori manifatturieri più innovativi, 
possiamo affermare che è dirimente, 
per il raggiungimento degli obiettivi 
delle politiche sul clima, un disegno 
di policy che incrementi la dinami-
ca innovativa, al fine di generare un 
sentiero di sostenibilità caratteriz-
zato sia da efficacia sia da efficienza 
delle politiche. 
 
Per saperne di più:
massimiliano.mazzanti@unife.it 

1 https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/2050_en   

2 http://www.istat.it/it/archivio/207909 

3 http://www.minambiente.it/pagina/emission-trading 

4 Esempi di analisi macroeconomiche e settoriali con metodi qualitativi e quantitativi sono citati nella bibliografia 
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